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Agosto 1972. Giorno sedici.
Riace, spiaggia. Agosto
2006. Giorno diciassette. Vi-

bo Valentia, casa mia. Oggi i Bron-
zi compiranno trentaquattro anni.
Dal ritrovamento. Dalla creazione,
oltre duemilacinquecento. Non se
ne conosce il nome dell’Autore, o
degli Autori. Dello scopritore, sì.
Mariottini dr. Stefano, laziale con
residenza in Monasterace (l’antica
Kaulon), deve la notorietà mondia-
le ai fatti di quel caldissimo gior-
no. Molte le ipotesi su chi possano
rappresentare, i due capolavori.
Una delle più accreditate, avanzata
sul finire degli anni ’80 dallo stori-
co d’arte Paolo Moreno, ci suggeri-
sce di vedere raffigurata, rispetti-
vamente per la Statua A, la mitica
figura di Tideo, semidio e, per la
statua B, Anfiarao, detto anche il
profeta. Secondo l’autorevole pro-
fessore dell’Università Tre di Ro-
ma, i Bronzi sono stati “fusi” col ri-
soluto metodo della “cera persa” in
Grecia, rispettivamente ad Argo e
ad Atene. Lo provano le residue
terre di fusione che i restauratori
fiorentini hanno cavato dall’inter-
no delle due opere d’arte. Queste
farebbero parte, sempre su opinio-
ne del professor Moreno, di un
gruppo di sculture raffiguranti, in
copia, i “Sette di Tebe”, installato
venticinque secoli fa ad Argo, e re-
plicato in seguito a Delfi dove tut-
tora esiste il poggio su cui l’insie-
me fu collocato. Il ricercatore asse-
risce che sono ancora nettamente
visibili le tracce della sistemazione
dei Bronzi. Per quale motivo sono
stati rinvenuti a Marina di Riace?
Anche in questo caso il noto stu-
dioso propone la sua teoria.

Facevano parte, Tideo ed An-
fiarao, di un indefinito nu-
mero di simulacri “espro-

priati” dai Romani in terra greca,
cosa non impossibile consideran-
do la sete di “confisca” tipica delle
milizie civiche del tempo, in spe-
cial modo nei confronti d’opere del
talento greco. Si suppone siano
stati imbarcati per raggiungere,
dalla costa ellenica, il più consono
(allo scopo finale) porto di Ostia,
circumnavigando la punta dello
stivale. Dalle parti di Riace qualco-
sa, però, non andò per il verso giu-
sto e, presumibilmente per un
affondamento della nave, il prezio-
so carico si riversò in mare, aspet-
tando per venticinque secoli che il
dr. Mariottini, o il signor Rossi, sa-
rebbe passato di là: se di naufragio
si è trattato, appare molto probabi-
le che abbiano tentato di ripescare
il prezioso carico, senza riuscirvi.
Questo, nella combinazione che ci
siano stati dei superstiti al cata-
strofico evento. 

Iventicinque secoli d’attesa si
spiegano solamente nel caso
d’equipaggio annegato e al-

cun testimone a riva. Altra conget-
tura: riposti al sicuro per poi esse-
re ripescati. Al sicuro da cosa? Dai
Romani, probabilmente. In effetti,
una certa razionalità di posizione
originaria è testimoniata dal rac-
conto di chi ha sollevato, col siste-
ma del pallone riempito d’aria, le
due celebri figure. La costa in og-
getto, oggi si chiama Riace Mari-
na. All’epoca, faceva parte del ter-
ritorio di Kaulon, odierna Caulo-
nia. Forse, sarebbe giusto chia-
marli Bronzi di Caulonia. Non me

ne vogliano i Riacesi ma, storica-
mente, questi è un popolo moder-
no. Si ha certezza della fondazione
del primo borgo abitativo da parte
aragonese. Nello stesso territorio,
sono visibili più antiche tracce
d’alcuni cenobi bizantini. 

La Riace moderna era, all’e-
poca, unica-

mente zo-
na di fre-
q u e n t a -
zione gre-
ca. Al
c o n -

trario
d e l l a
vicina
Mona-
sterace
c h e
vanta
p r e -
senze
testi -
m o -
n i a l i
notevo-
li, dal
tempio
dorico
all’abi-
t a t o ,
con at-
tigue necro-
poli greche e brettie. In sostanza
voglio affermare che la denomina-
zione di “Bronzi di Riace” è ragio-
nevole semplicemente perché di
fronte questo piccolo centro furo-
no essi rinvenuti, sì come sarebbe-
ro stati chiamati “Bronzi di Catan-
zaro” se, nelle acque che bagnano
questa cittadina il dr. Mariottini, o
qualsiasi altro, avesse ritrovato le
statue. 

C’è anche da ricordare che,
giuridicamente, il mare è
considerato “territoriale”

quindi, legittimo il trasferimento
dei bronzi presso l’unico, vero Mu-
seo della grecità, in quel di Reggio
Calabria. 

Non è stata solo
questa la ragio-
ne per la quale

li hanno trasbordati in
quel luogo: vi

era urgenza
d’interventi
di base, pri-
ma del tra-
sferimento
a Firenze

per il
suc-

c e s s i v o
restauro.
Certo, a
R i a c e
q u e s t o
non sa-
rebbe po-
tuto avve-
nire. Al-
cun nesso
pare ci
sia, al mo-
mento, tra
le mitiche
figure e
la zona
c i r c o -
stante ,
per la
qual co-
sa nessu-
na riven-
dicazione

di pro-

prietà
Riace può avanza-
re nei riguardi delle medesime. Po-
trebbero i Riacesi inoltrare richie-
sta di restituzione?  Solo provando
attinenza di territorio tra le statue
ed il paese in questione. Ancora: in
tale sorte però, non lievi sarebbero
tuttavia le difficoltà legate ad una
credibile “operazione rientro”. Ce-
derebbero i Reggini il vanto della
Città, della Calabria, dell’Italia
stessa? Non appena, e se sarà ri-
solto l’enigma, proveremo a chie-
derlo. 

di GIUSEPPE BRAGHÒ

Ricorrono oggi i 34 anni
dal ritrovamento delle due statue
Il merito fu attribuito ufficialmente
a Stefano Mariottini
ma è stato sempre tenuto in ombra
il racconto dettagliato di 4 giovani...

Un anno di inchiesta
Le testimonianze
raccolte e verificate

L’altra verità 
sui Bronzi di Riace

La storia
ufficiale

RIACE MARINA, sedici
agosto 1972: è qui che,
stando all’ufficialità dei fat-
ti, il dr. Stefano Mariottini,
chimico romano in vacanza
e subacqueo provetto, du-
rante una battuta di pesca
scopre fortuitamente due
superbi manufatti, ricon-
ducibili al periodo classico
dell’arte greca, semisom-
mersi dalla sabbia in un
fondale di appena sette-otto
metri. 

Sarebbero in seguito di-
ventati noti in ogni angolo
del mondo come i Bronzi di
Riace. Recuperati dal nu-
cleo sommozzatori dei Ca-
rabinieri di Messina nei
giorni 21 e 22 seguenti, fu-
rono trasferiti
al Museo di
Reggio Cala-
bria, dove re-
starono per al-
cuni anni, rice-
vendo le prime,
sommarie cu-
re. Spostati nel
gennaio del
1975 a Firenze,
subirono un
successivo trat-
tamento con-
servativo più
completo nel
Centro di Re-
stauro della So-
printendenza
Archeologica
della Toscana,
per mano di
Renzo Giachet-
ti e Edilberto
Formigli, i due
“maghi” che li-
berarono le sta-
tue dalle incro-
stazioni e dalle insidie degli
anni. 

I lavori richiesero cinque
anni di tempo. Dal 15 di-
cembre 1980 al 30 giugno
1981 furono esposti al Mu-
seo Archeologico di Firenze
in Piazza SS. Annunziata,
per poi essere dislocati in
mostra al Quirinale, nella
“Sala della vetrata”, su deci-
sa volontà del Presidente
Sandro Pertini, che smorzò
autorevolmente sul nascere
la polemica di persone in-
fluenti le quali, rivolgendo-
si a Oddo Biasini, Ministro
dei Beni Culturali, preten-
devano di trattenere per
sempre le due opere nella
Capitale, piuttosto che “re-
legarle in fondo alla peniso-
la”... 

I Bronzi sostarono a Ro-
ma quasi quindici giorni

prima di tornare al Museo
di Reggio Calabria. Fecero
storia le code interminabili
di visitatori. 

L’immaginario collettivo
bramò la conquista visiva
di due tra le opere d’arte più
belle e rappresentative del
mondo. 

Il rientro dei Bronzi a
Reggio fece riscoprire, e
non solo agli Italiani, que-
sto lembo di Sud, notoria-
mente “trattato” per altre
costumanze meno...talen-
tuose. A distanza di trenta-
quattro anni dal rinveni-
mento costituiscono di per
sé Museo, e la città che li
ospita ne gode i frutti.
Chiunque sa dove andarli

ad incon-
trare. Molte
le teorie
a v a n z a t e
dagli stu-
diosi del ra-
mo su chi
essi abbia-
no voluto
rappresen-
tare. 

Le più
concordan-
ti ce li pro-
p o n g o n o
come opere
quasi coeve,
di mano di-
versa, però.
Potrebbero
riprodurre
Tideo ed
Anfiarao,
f a c e n d o
parte di un
numeroso
g r u p p o
scultoreo

andato fuori memoria e, na-
turalmente, tratteggiando
perciò ancora oggi pretesto
d’ipotesi interpretative d’o-
gni tipo. La terra di fusione
cavata dall’interno delle
due statue ha restituito non
poche informazioni agli
specialisti, identificandone
costoro addirittura -con lie-
ve margine d’errore- il luo-
go di provenienza. Secondo
il professor Giuseppe Foti,
direttore della Soprinten-
denza Archeologica per la
Calabria all’epoca del ritro-
vamento “...una almeno, il
guerriero senza elmo, po-
trebbe essere del periodo
giovanile di Fidia. Bisogna
certo ritrovare i puntuali ri-
ferimenti storici, oltre che
stilistici, ma Fidia può pro-
prio entrarci.”

g. b.

Riace superiore
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Ha i tratti profonda-
mente legati ala ter-
ra d’origine, Cosimo

Alì. Non sarà mai scambia-
to per un friulano o un val-
lese. Potreste incontrarlo,
però, con una lunga tunica
a righe, per le viuzze senza
scampo della casbah, qualo-
ra vi recaste in quei luoghi.
I suoi geni non tradiscono.
Lo incontro, per la prima
volta, tramite Giuseppe
Sgrò, anche questi “uno dei
quattro”. Mi concede poco,
pochissimo tempo. Impegni
di lavoro (insieme alla mo-
glie, ha un piccolo albergo)
lo staccano dal convegno.
Oltre alla tipologia orienta-
le noto in lui una certa for-
ma di timidezza, che in se-
guito prenderà definita fog-
gia d’atteggiamento schivo.
Secondo me, c’è diventato,
così. Ha maturato, nel corso
della sua esistenza, un com-
portamento da solitario. Si
trova meglio a ragionare
con se stesso, ho contezza di
ciò. E’ una forma di difesa,
acquisita dopo un certo epi-
sodio che gli è capitato. Lo
rincontro, questa volta più
disponibile, in casa dell’in-
gegner Giuseppe Campa-
gna, a Marina di Riace.
“Non li ho mai visti, i Bron-
zi, e non ci andrò, a guar-
darli. Li ho solamente sco-
perti. Mariottini li ha scorti
dopo. C’era tutto il paese,
sulla spiaggia, quel giorno.
Ho chiamato i miei compa-
gni, li ho invitati a seguir-
mi in acqua, anche loro
hanno osservato come sta-
vano le cose. All’inizio li
avevo scambiati per un ca-
vallo, o meglio per un cava-
liere romano. Ho pensato
ciò perchè si sapeva che la
nostra, era zona archeologi-
ca. A scuola avevamo stu-
diato qualcosa, riguardo al-
l’antichità. Non ero certo
un esperto, al contrario di
quel signore che ha affer-
mato d’averle scoperte lui,
le due statue. Si è trattato di
una storia semplice, sempli-
cissima: stavo in acqua, ho
notato qualcosa di strano,
ho chiamato gli amici e
poi...il resto lo conoscete
già”.
Nel frattempo, l’ingegnere

mi sommerge di ritagli di
stampa. “Guardi qua: Parla
il sub che scoprì le due sta-
tue. Solo che non li ha sco-
perti Mariottini. Giornali-
sta superficiale, questo.
Hanno scritto da Roma, da
Milano, dall’estero. Qui, a
seguire la cosa come fa lei
da mesi, non è venuto nes-
suno. Tutti frettolosi e con-
tenti della sentenza roma-
na. Sono passati tanti anni,
ma il ricordo è vivo. 

Quante lotte per ria-
verli! Tutto inutile!
La legge è quella che

è, sono d’accordo: però non
abbiamo ancora un posto
che ricordi l’avvenimento.
Riace è conosciuta in tutto
il mondo, questo è vero, ma
chi si è mai interessato se-
riamente alla faccenda?
Nessun politico o ammini-
stratore regionale del tem-
po mi è stato vicino, mentre
lottavo, nella doppia qualità
di sindaco e cittadino. Non
essendoci volontà di fare,

tutto si perde, ogni cosa si
scorda: però i Bronzi sono
stati trovati da Cosimo e dai
suoi compagni. Su questo
non ci piove. So personal-
mente che si sono recati alla
Guardia di Finanza: e poi,
l’orario di Alì è probatorio,
riguardo a quello del Ma-
riottini. I ragazzi hanno
esposto prima delle dodici
ed il subacqueo romano in
serata. L’ ho vista la denun-
cia.  Credo di ricordare an-
che il tipo di carta: vergati-
na sottile, di quella che si
usava una volta con la mac-
china per scrivere. Dante
“del Comune” con una delle
rare macchine disponibili
all’epoca li accompagnò alla
Delegazione di Spiaggia,
così si chiamava allora la
Caserma della Finanza di
Monasterace. Mi permetta
una cosa, inoltre: conosco
benissimo la famiglia, e le
posso assicurare che si trat-
ta di gente seria, attaccata
al lavoro, senza manie di

grandezza per la testa. Umi-
li e corretti.” Con la coda
dell’occhio, ascoltando l’ex
sindaco, seguo il comporta-
mento di Cosimo. Impertur-
babile. Non fa cenni, nes-
sun assenso, alcuna disap-
provazione. Sembra lonta-
no. Tiene le mani incrocia-
te, guarda le decine di pagi-
ne di giornali che il simpati-
co ingegnere continua ad
estrarre da un cassetto,
gravido di ricordi ingialliti.
Ogni tanto sembra sorride-
re, ma non è così: storce il
muso, in realtà, e gli angoli
della bocca, serrati e rivolti
all’insù, trarrebbero più
d’uno in inganno. Capisco,
inizio a comprendere il suo
stato d’animo. Non riesce a
rimuovere l’accaduto: lo de-
sidera, ma non ce la fa. For-
se da qui nasce la sua esi-
gua socievolezza. Non che
sia scostante, no: solo che è
poco portato alla narrazio-
ne. Afferro, dati i fatti. 

g.b.

Parla Cosimo Alì, “uno dei quattro” che individuarono le statue

«Non li ho visti, li ho solo scoperti»

COME ANDARONO GLI AVVENIMENTI

DICIASSETTE agosto 1972, Riace Mari-
na, località Agrangi: il maresciallo della
GdF Luciano Bottalico, informato del rin-
venimento dei Bronzi verso mezzogiorno
(presso il Distaccamento di spiaggia di

Monasterace, presente il capitano Enzo
Rudatis, comandante del Nucleo di Locri)
da Giuseppe Sgrò, Domenico Campagna,
Cosimo ed Antonio Alì e dal padre di que-
sti ultimi, si recava nel tratto di spiaggia
indicato dai denuncianti la scoperta per
verificare la sincerità della notizia, stimo-
lato dallo stesso Rudatis. Assieme a lui vi
era l’appuntato Francesco Staglianò, il
quale rimaneva a riva, mentre Bottalico,
unitamente al gruppo dei notificanti si di-
rigeva, a bordo di una barchetta apparte-
nente agli stessi ragazzi, verso lo spec-
chio di mare segnato dai quattro amici

con un’improvvisata boa. Giunti sul po-
sto, il finanziere s’immergeva adoperan-
do la maschera subacquea di Sgrò, non
possedendone una propria. Risalito in su-
perficie, confermava in modo inequivoca-

bile la scoperta, pronunciando queste
testuali parole: “E’ vero.” Una volta a
riva, il maresciallo ordinava allo Sta-
glianò di presidiare il tratto interes-
sato, mentre –da responsabile del Di-
staccamento- lo stesso rientrava in
ufficio. Nel frattempo il capitano Ru-
datis era ritornato a Locri. Il Bottalico
telefonava immediatamente al pro-
prio comandante per canonizzare
l’autenticità della scoperta. Dall’altro
lato si sentiva rispondere: “Ho APPE-
NA ricevuto una telefonata dalla So-
vrintendenza reggina che ha riferito
denuncia di rinvenimento, nella tar-
da mattinata (!), da parte del signor
Stefano Mariottini.”
Questa la cronologia dei fatti secondo

la testimonianza resami in esclusiva dal
maresciallo della Guardia di Finanza Lu-
ciano Bottalico, reggente il “Distacca-
mento di Spiaggia di Monasterace Mari-
na” fino alla primavera del 1973. Appare
superfluo far notare che, qualora il dr.
Stefano Mariottini avesse per primo spor-
to denuncia presso la Sovrintendenza o in
qualsiasi altro posto, necessariamente sia
il maresciallo Bottalico sia -a ragion vedu-
ta, maggiormente- il capitano Enzo Ru-
datis sarebbero stati già consapevoli del-
l’accaduto. La conclusione vada alla logi-
ca...

g.b.

IL CORRIERE della Sera del 16 maggio
1981 riporta un’interessante intervista
fatta a Stefano Mariottini da Pietro Lan-
zara. La riportiamo integralmente.
“...Era la mattina dopo Ferragosto, nove
anni fa, l’ultimo giorno di vacanza. Ave-
vo pescato fra gli scogli a riva: ombrine,
saraghi, corvine. A mezzogiorno, ho de-
ciso di andare più lontano, a cercare ta-
ne migliori. A trecento metri dalla riva,
in uno spiazzo di sabbia a dieci metri di
profondità, ho visto la spalla, il braccio.
Erano scuri, quasi neri. Ho pensato a un
morto, ho fatto una capriola in apnea e
sono andato giù: il nero è diventato ver-
de scuro. Non potevo sbagliare, era me-
tallo: alla Selenia, sulla qualità dei me-
talli faccio i controlli. Ho cominciato a
scavare per liberare la statua dalla sab-
bia, era difficile: uscivo e m’immergevo
di nuovo, con apnee sempre più brevi.
Si, faticoso. E un poco di emozione, ma
non troppa: sott’acqua, si deve stare cal-
mi. Mentre pulivo la prima statua, ho vi-
sto a mezzo metro un ginocchio e le dita
dei piedi dell’altra, coperta da dieci centi-
metri di sabbia. L’ho ripulita tutta, era
più semplice. Alle due sono risalito defi-
nitivamente.”
Precedentemente Antonio Villoresi, cor-
rispondente da Firenze per Il Tempo,
aveva raccolto da Stefano Mariottini al-
tra intervista, pubblicata martedì 10
marzo del 1981. Ne riportiamo un pas-
so.
“...Da mezzogiorno sino alle due ho con-
tinuato a ritornare a galla e ributtarmi
giù per diverse volte, quasi non credevo

ai miei occhi. Alla fine ho ricoperto com-
pletamente le statue con un po’ di sabbia
e ho lasciato il pallone subacqueo vicino
allo scoglio. Sono tornato a casa, ho te-
lefonato al sovrintendente e mi ha rispo-
sto lui in per-
sona. Era mol-
to incredulo
sentendo il
mio racconto.
Mi disse di an-
dare intanto a
fare la denun-
cia.”
Scrive Lucio
Barbera sulla
Gazzetta del
Sud del 1° lu-
glio 1981:
“...A lui (prof.
Giuseppe Foti,
sovrintenden-
te archeologi-
co per la Cala-
bria,ndr) deputato per competenza, per-
venne, in quell’ormai lontano 16 agosto
del 1972, la telefonata che annunciava il
prezioso ritrovamento. A parlargli era
Enrico Natoli, un suo parente reggino
che ora vive a Modena: un amico di que-
sti, il chimico romano Stefano Mariotti-
ni, inseguendo una cernia, aveva visto
emergere il braccio di una delle statue,
dal fondo del mare di Riace, a largo della
località Agranci nella zona antistante la
scogliera semicircolare chiamata Porto
Forticchio.”

g.b.

La versione di Mariottini L’altra versione

Stefano Mariottini, na-
to a Roma il sette di-
cembre del 1941, chi-
mico dipendente della
Selenia (industria elet-
tronica sulla via Ti-
burtina) come capo re-
parto materiale e tec-
nologia, ora è in pen-
sione ed è neo residen-
te nel comune di Mo-
nasterace Marina, do-
ve da qualche anno ha
comperato casa.

Sposò in Calabria
Maria Antonietta Pisa-
ni, nipote del profes-
sor Alcherio Gazzera
(personaggio trattato
in altra parte dell’in-
chiesta), docente di
Storia dell’Arte presso
il Liceo di Siderno. Il
dr. Mariottini rimase
vedovo, quattro mesi
dopo il rinvenimento
delle statue, in seguito
ad un tragico inciden-
te stradale in cui perse
la vita anche il figlio-
letto Andrea di appena
un anno. 

Si è risposato a Ro-
ma. Esperto ed appas-
sionato subacqueo,
“...alla narrativa pre-
ferisce storia, politica
e saggistica. A di-
ciott’anni era già un
ottimo sub, dopo aver
fatto nuoto e pallanuo-

to ad alti livelli agoni-
stici. All’università
studiava chimica e, in-
tanto, faceva ricerche
a terra con un gruppo
archeologico romano.
Cerveteri, Tarquinia,
cominciò ad appass-
sionarsi...S’interessa-
va soprattutto al porto
interrato di Caulonia.
Nei due anni successi-
vi al ’72, Mariottini
torna in Calabria, rive-
de le “sue” statue, fa
anche una ricerca su-
bacquea nella zona
con il Centro speri-
mentale di archeolo-
gia di Albenga.”
Quanto riportato è
raccontato dallo stesso
dr. Stefano Mariottini
a Pietro Lanzara nel
Corriere della Sera del
16 maggio 1981.

Su incarico della So-
vrintendenza della Ca-
labria collabora nelle
ricerche archeologi-
che subacquee fino al
ritiro della delega da
parte della dottoressa
Anna Lisa Zarattini
(subentrata alla dotto-
ressa Elena Lattanzi
nel 2005) sovrinten-
dente reggente a Reg-
gio Calabria fino al 2
agosto scorso.

g.b.

Stefano 
Mariottini
in una foto 
del 1972

Chi è Stefano Mariottini

Il chimico romano
esperto subacqueo

Cosimo Alì con un giornale dell’epoca

Uno dei due bronzi subito dopo il ritrovamento


